PUNTI DELLA NOTA INVIATA DALLA CIU AL PREMIER PRODI SULLA DETASSAZIONE DELLE RETRIBUZIONI DI LAVORO DIPENDENTE

Per la detassazione del lavoro dipendente proponiamo alcuni punti:

1) In primo luogo, il proposito di ridurre le imposte sul lavoro dipendente è condiviso dalla CIU. Ma la CIU è contraria a qualunque forma di riduzione a pioggia e indiscriminata delle fiscalità a livello del contratto nazionale. Si premierebbe sia chi lavora produttivamente, facendo diventare competitiva l’Azienda, sia chi non lo fa. La riduzione fiscale deve essere trasparente, dare un riconoscimento al merito, ai risultati e quindi chiediamo, come CIU, un differenziamento fiscale in base al livello di professionalità e responsabilità. Pertanto ciò può avvenire solo a livello aziendale o individuale.;

2) In secondo luogo si deve dare autonomia nelle trattative alla rappresentanza  specifica delle elevate professionalità, di quella parte cioè che fornisce con l’innovazione ed il sapere la sopravvivenza del prodotto innovativo sul mercato globale. Infatti quel poco di aumento del PIL nel 2007 è dovuto all’esportazione e ben poco ai consumi interni;

3)  In terzo luogo le riduzioni fiscali dei 100 euro, proposte da qualcuno, non può essere un “repescage” dell’egualitarismo sessantottino eguale per tutti ma va economicamente differenziato in relazione al valore della specificità della prestazione;

4) In quarto luogo la formazione continua in Italia, come stabilisce l’U.E, deve divenire un obbligo legislativo, con sanzioni severe, come fa la Francia, in caso di inosservanza delle aziende o dei lavoratori;

5) Nelle audizioni presso la Commissione lavoro della Camera del 7 novembre 2007, la CIU ha comunicato che dalle risultanze di tutte le indagini italiane ed estere  (Cito l’Apec di Parigi) la retribuzione media dei quadri Italiani è pari a 54.000 euro, cioé la più bassa in Europa, la metà dei colleghi inglesi, il 16%  in meno di quello francese, l’8% degli spagnoli. Allora caro Presidente, non si porta a 40.000 euro la soglia massima per la riduzione dell’IRPEF e nello stesso tempo lamentarsi per la fuga all’estero dei migliori cervelli. Non ritorneranno in Italia ingegneri, economisti, laureati nelle diverse discipline, che personalmente incontro a Bruxelles. Non intendono ritornare in Italia in queste condizioni professionali, economiche e di carriera.

La legge finanziaria 2008 non ha considerato nessuno dei punti sopra citati e non ci ha certo soddisfatti..

Roma, 09 gennaio 2007
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